D 2) LINEE GUIDA PER UN PROCESSO DI MIGLIORAMENTO E DI SEMPLIFICAZIONE DELLE AUTODICHIARAZIONI

1 Analisi/diagnosi dell’impatto delle autodichiarazioni
Finalita’ 
Individuazione delle variabili del sistema procedurale e organizzativo da riconfigurare  nella prospettiva della diffusione delle “autodichiarazioni” come modalità emergente della relazione tra pubblica amministrazione e cittadino 
Analisi dell’attuale organizzazione della struttura dell’ente e confronto con un nuovo schema organizzativo
Affrontare la questione del processo di semplificazione procedurale e di miglioramento  organizzativo delle autodichiarazioni, che già risultava non più rimandabile all’inizio (novembre 2009) dell’attuale fase del progetto “Dalla conoscenza al cambiamento”, è divenuto un obiettivo strategico fondamentale delle Amministrazioni, anche con riferimento agli atti normativi  da poco approvati dal Parlamento, inerenti l’estensione dell’uso delle autodichiarazioni nei rapporti tra cittadini e Amministrazioni pubbliche (articolo 49 della legge 30 luglio 2010, n. 122).

Il sistema delle autodichiarazioni, infatti, assume carattere generale applicandosi a tre diverse fattispecie

· autodichiarazioni sostitutive di certificazioni

· autodichiarazioni sostitutive di atti di notorietà

· autodichiarazioni sostitutive di provvedimenti

Un sistema che richiede al cittadino l’esercizio di nuovi poteri/doveri e connesse responsabilità. Questa scelta deve trovare le Amministrazioni preparate, in quanto l’efficacia dell’uso delle autodichiarazioni dipenderà da una modifica radicale dell’attività delle stesse nella fase che precede (di seguito indicata come “EX ANTE”) la stessa presentazione dell’autodichiarazione connessa o meno a una un’istanza, o di una comunicazione che interviene in luogo del provvedimento conclusivo del procedimento.

Sarebbe un grave errore di valutazione ritenere che con l’estensione dell’autodichiarazione diminuisca l’attività dell’Ente poiché, invece, ne mutano le caratteristiche.

CONFRONTO TRA ATTUALE E NUOVO SCHEMA PROCEDURALE E ORGANIZZATIVO
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Il confronto tra i due schemi organizzativi evidenzia la necessità di una modifica profonda dell’attività degli Enti.

1) Passaggio dell’attività dell’Ente da rilascio di provvedimento autorizzatorio a parte attiva per promuovere una autodichiarazione consapevole da parte del cittadino, superando anche le attuali contraddizioni legislative nazionali che lasciano spesso la facoltà di scelta tra Denuncia di Inizio di Attività, oggi Segnalazione Certificata di Inizio di Attività (SCIA) e Provvedimento autorizzatorio (vedi D.P.R. 380/01 Testo Unico per l’Edilizia);

2) La trilogia “Domanda – Istruttoria – Provvedimento” nell’attività EX ANTE si riduce a quella inerente la presentazione della “Comunicazione/Istanza”;

3) Nell’attività EX ANTE assumono rilevanza, quali elementi strategici, la predisposizione di “regolamenti”, “protocolli d’intesa” e “modulistica” elaborati e concertati tra gli Enti, al fine dell’applicazione spinta della comunicazione/istanza autocertificata e di una attività di controllo da svolgersi adeguatamente nel termine previsto dalla legge medesima (nuovo art. 19 della L. 241/90);

4) Una piena responsabilità dei cittadini o dei professionisti nelle autodichiarazioni in quanto l’attività di controllo viene spostata prevalentemente EX POST, con gravi conseguenze economiche, amministrative e penali per il dichiarante in caso di difformità dalle previsioni normative e/o regolamentari o di falsità.

Dalla situazione attuale del processo di autodichiarazioni emerge inoltre:
A) Punto di contatto con l’utente

Emergono due scenari:

A.1) 
Il Comune fornitore,  tramite l’Ufficio Relazione  con il Pubblico, di modulistica per autodichiarazione destinata/richiesta da altri Enti; 

A.2) 
Il Comune fornitore e destinatario di modulistica per autodichiarazioni inerenti l’attività stessa dell’Ente;

In riferimento allo scenario A1)  il Comune dovrà promuovere protocolli d’intesa, regolamenti e modulistica concordata  con gli altri Enti al fine di dare efficienza ed efficacia alla diffusione dell’autodichiarazione. Tale fase del miglioramento del processo amministrativo e organizzativo con altri Enti necessita di una condivisione dei seguenti principi:

· semplificazione delle procedure tramite il ricorso all’autodichiarazione;

· celerità e deformalizzazione del procedimento attraverso il ricorso ai moderni strumenti di comunicazione dei dati e delle informazioni (telefono, fax, e-mail, videoconferenze e skype) evitando al cittadino di doversi recare necessariamente in Comune, di dover produrre documentazioni già in possesso degli Enti e riducendo i tempi della comunicazione tra amministrazioni;

· reciproca informazione e risoluzioni dei casi di maggiore complessità, mediante il ricorso all’attività di un comune gruppo di lavoro;

· uniformità dei criteri applicativi e di prassi adottati; 

In riferimento allo scenario A2)  i vari settori della “macchina” comunale dovranno predisporre una adeguata modulistica e strumenti regolativi semplici nei contenuti e nel linguaggio e favorirne la conoscenza da parte degli utenti, anche attraverso la pubblicazione nei siti istituzionali

B) Attività di controllo

Nel modulo di presentazione della autodichiarazione dovranno essere chiaramente specificati le modalità e i termini entro cui si svolgerà l’attività di controllo, nonché le conseguenze derivanti da autodichiarazioni illegittime o false

Esistono infatti due scenari:

B1) 
istanza/dichiarazione con efficacia immediata; 

B2) 
istanza/dichiarazione con efficacia differita;

Nel caso dell’istanza di cui al punto B1) “efficacia immediata” l’attività di controllo è esclusivamente EX POST e si sviluppa dalla recezione dell’autodichiarazione, finché perdura  l’efficacia della stessa. Questo presuppone un’attenta conoscenza da parte dei soggetti ammessi all’autodichiarazione delle norme di legge e di regolamento che regolano i singoli procedimenti. Ciò richiede a monte che tali norme siano rese chiare e comprensibili, individuando in modo specifico i requisiti richiesti, anche ai fini della verifica di conformità.

Nel caso dell’istanza di cui al punto B2) “efficacia differita” il controllo avviene già  nella fase di presentazione dell’istanza che “sterilizza” l’inizio dell’attività per il periodo determinato dalle normative di settore, al fine della verifica da parte degli Enti competenti. 

Il controllo poi potrà intervenire anche nel corso dell’efficacia dell’autodichiarazione, fermo restando che eventuali difformità presenti nell’autodichiarazione dovranno essere evidenziate prevalentemente durante il periodo indicato nell’art. 19 della L. 241/90.

C) Rapporti con altre attività e criteri di rilevanza

Si ritiene assolutamente preferibile ricercare l’uniformità dei modelli di autodichiarazione utilizzati per i singoli settori di attività da parte delle diverse strutture dell’Ente, anche attraverso un lavoro preventivo di condivisione. 

La verifica della mappatura dei procedimenti ha evidenziato problematiche in ordine alla valutazione se un procedimento è  soggetto o meno ad autodichiarazione e alla rilevanza dello stesso.

Per quanto riguarda la valutazione se un procedimento è soggetto o meno a autodichiarazione, si rileva che difficilmente un procedimento ad istanza di parte non presenta elementi di autodichiarazione mentre, per quanto riguarda l’aspetto della rilevanza qualitativa, si è ipotizzato che una corretta definizione potesse essere quella che la rinviene laddove sia consentito autodichiarare requisiti da cui dipende la legittimità dell’attività che il cittadino intende intraprendere o la concessione da parte dell’amministrazione di contributi, agevolazioni, autorizzazioni. 

Nel corso del lavoro del gruppo hanno costituito, inoltre, argomento di discussione, da indicare quali scenari fondamentali, tre aspetti:

· rapporto tra il censimento dei procedimenti e le autodichiarazioni, predisposte prevalentemente dal TIOCI, relative agli uffici URP;

· rapporto tra l’attività svolta nel corso del progetto “Dalla conoscenza al cambiamento” e lo sviluppo del portale AIDA del SUAP;

· aspetto dei modelli on-line inerente il settore Gare e Contratti e/o modelli ministeriali (vedi ISEE) che non prevedono ipotesi di modifica della modulistica.

Analisi delle criticità che derivano dall’estensione dell’uso delle autodichiarazioni nell’attuale organizzazione dell’ente
E’ opportuno esplicitare le criticità che emergono se, ad un estensione dell’uso dell’autodichiarazione, continua a corrispondere l’attuale organizzazione dell’Ente.

	criticita’ per il cittadino
	criticita’ per l’ente

	· una grande incertezza nel dichiarare tutta una serie di conformità;

· una grande difficoltà nella compilazione della modulistica con molte informazioni che devono essere ricercate dal cittadino stesso;
	· un forte investimento sulla fase dell’istruttoria rispetto a quella propositiva nel campo della modulistica, dei sistemi informatici, della predisposizione di regolamenti (cassetta per gli attrezzi) per autodichiarazioni corrette ed adeguate


Il gruppo di lavoro,  presa coscienza dell’attuale fase evolutiva nel campo delle autodichiarazioni, ritiene che le Amministrazioni, in prima istanza quelle comunali, devono accettare la sfida ma, nello stesso tempo, ritiene che debbono attrezzarsi onde evitare conseguenze destabilizzanti nei confronti dei cittadini e dell’Amministrazione stessa, apprestando strumenti che consentano di perseguire contestualmente l’obiettivo dell’esattezza e della veridicità delle autodichiarazioni con quello della semplificazione.

I contenuti del presente lavoro derivano quindi dall’analisi critica dell’attuale situazione, al fine di prefigurare un rapporto causa/effetto, sia nei confronti del cittadino che nei confronti dell’Ente, considerato che le nuove disposizioni normative nazionali prescindono da una preventiva analisi di impatto.

2. Elaborazione ipotesi di miglioramento della strutturazione del processo delle autodichiarazioni
Sviluppo del progetto 
Il presente lavoro tende a fornire contributi inerenti la nuova attività EX ANTE relativamente a :
· la predisposizione di adeguata modulistica e tipo di comunicazione/istanza, improntata alla chiarezza di ciò che si autodichiara;

· la predisposizione degli strumenti che consentono la presentazione della comunicazione/istanza a livello solo informatico;

· la ipotesi di una regolazione relativa ai controlli

In sintesi la riconfigurazione del processo di autodichiarazione, che interessa le  diverse aree funzionali dell’Ente,  comporta :
· una nuova configurazione dell’intero processo ed in particolare :
· le fasi a monte dell’intero processo di cui  è responsabile il cittadino in quanto titolare dell’autodichiarazione  ed attuatore delle iniziative ad essa conseguenti. In questo modo tutta la precedente fase istruttoria viene delegata al cittadino 

· le  fasi  successive di controllo sono a carico dell’Ente e  riguardano tutto il processo dell’autodichiarazione. Esse quindi si sviluppano in parallelo con l’avanzamento delle iniziative innescate dall’autodichiarazione 

· lo sviluppo di apposite modalità di lavorazione della fase a monte  con l’obiettivo di:
· essenzializzare e  ridurre il carico informativo per il cittadino  e di aiutarlo a produrre un’autodichiarazione completa, tempestiva ed affidabile

· aiutare l’amministrazione nell’azione di controllo dei dati in ingresso, da realizzare attraverso strumenti di tipo tecnologico che consentano di aumentare la coerenza e la qualità dei dati stessi (basi informative integrate, lavorazione informatica dell’informazione, controlli di coerenza sui dati in ingresso etc, accesso anche a distanza et.)

· il riorientamento delle strutture organizzative e delle risorse interne coinvolte nei processi di autodichiarazione con l’obiettivo di :
·  riorganizzare le unità specialistiche di “provvedimento” in unità di controllo da specializzare/despecializzare  anche in relazione ai volumi di controllo e alle criticità rilevate

· sviluppare competenze di riprogettazione dei processi, indispensabili e onerose  nelle fasi di avvio, e di successive competenze di manutenzione a presidio della fase in ingresso e delle fasi successive (modulistica)

· riconvertire le competenze dei  ruoli prevalenti di istruttoria tecnico-amministrativa a ruoli propositivi di regolazione e di controllo ex ante ed ex post, a distanza ed in loco  

· sviluppare metodi e strumenti di controllo ad hoc, presumibilmente a base tecnologica in modo da garantire un adeguato volume di controllo e di valutare l’affidabilità e la tenuta dell’intero processo, fin dalle fasi iniziali.

Articolazione dei prodotti predisposti  
i. Mappa dei procedimenti interessati dalle autodichiarazioni sostitutive di certificazioni di atti di notorietà e di provvedimenti; criteri di selezione dei procedimenti rilevanti (Allegato 11)
ii. Prototipo di strutturazione organizzativa dei processi interessati dalle autodichiarazioni – Dialogo tra banche dati

iii. Format modulare per le autodichiarazioni e supporto informatico per la loro compilazione, collegato all’anagrafe dei procedimenti (Allegato 12)
iv. Applicazione del prototipo del modello di autodichiarazioni a procedimenti rilevanti di competenza dei diversi settori e/o servizi

v. Sistema di controllo delle autodichiarazioni

vi. Atto di indirizzo, da adottare con delibera della Giunta Comunale, contenente la individuazione dei criteri e delle modalità da applicare in sede di controllo sulle autodichiarazioni (Allegato 13)
vii. Schema-tipo di determina dirigenziale per l’attivazione dei controlli sulle autodichiarazioni afferenti ai diversi tipi di procedimenti (Allegato 14)
Risulta utile evidenziare che i prodotti elaborati hanno valore di PROTOTIPO relativamente a

· La configurazione della modulistica in ingresso

· La mappatura di tutti i procedimenti impattati e la valutazione di strategicità

· La struttura organizzativa dell’Ente e il dialogo tra banche dati

· La messa a punto di modelli di delibera e di determinazioni per l’attivazione dei processi di controllo

Risulta utile, inoltre, specificare che relativamente ai prototipi di:
· Struttura organizzativa dell’Ente e dialogo tra banche dati

· Format modulare per le autodichiarazioni

questi non costituiscono esclusivamente “dichiarazioni di intenti”, ma nei sotto capitoli di fattibilità informatica è illustrata sinteticamente la sperimentabilità della loro concreta “portabilità” con supporti informatici, evidenziando, tra l’altro, che esistono già esempi applicativi.

Prototipo di strutturazione organizzativa dei processi interessati dalle autodichiarazioni – Dialogo tra banche dati
· Prototipo

Dall’analisi della mappa dei procedimenti ( Allegato 11 )sono emersi i seguenti aspetti

1) Già attualmente moltissimi dei procedimenti contengono autodichiarazioni 

2) La maggior parte dei procedimenti richiedono informazioni ricavabili da banche dati attualmente patrimonio di singoli settori dell’Ente 

3) Voler estendere concretamente il campo delle autodichiarazioni deve comportare la possibilità che il cittadino, riempiendo il minor numero possibile di campi specifici (nome e cognome, ma meglio codice fiscale) veda riempiti automaticamente i campi contenenti i dati in possesso dell’Amministrazione

Volendo comprendere le conseguenze delle analisi sopra indicate, in prima istanza, risulta evidente che esse investono la necessità di una nuova strutturazione organizzativa dell’Ente e quindi del personale; e nello specifico, per una autodichiarazioni consapevole e completa, la predisposizione di un nuovo tipo di modulistica.

Nei capitoli  iii. e iv. sono illustrati i prodotti/prototipo di un nuovo format modulare  e l’applicazione di tale prototipo ad alcuni procedimenti rilevanti. 

Nel presente capitolo vengono invece illustrati i contenuti di un prototipo di strutturazione organizzativa dei processi interessati dalle autodichiarazioni.

Un primo cardine di una nuova strutturazione organizzativa è costituito dalla presa di coscienza che il quasi totale azzeramento  della fase dell’istruttoria del procedimento richiede un nuovo equilibrio nell’ambito dei compiti assegnati al personale dell’Ente, sviluppando qualità prestazionali, tramite adeguata formazione, diminuendo i ruoli di puro istruttore e sviluppando invece quello di propositore di attività regolative e di controllo. Il tutto supportato da una strategica strutturazione della base informatica, investendo sull’elemento tecnologico rigorosamente parametrato alle esigenze dei processi amministrativi e del personale agli stessi addetto.

Venendo ad esplicitare nel concreto la nuova strutturazione occorre in primo luogo effettuare una correlazione tra le diverse banche dati  patrimonio di singoli settori dell’Ente (Edilizia, SUAP, Tributi e Anagrafe), assumendo  tra l’altro a fattore comune i dati catastali.

Non si tratta di modificare le banche dati di questi settori ma di correlarli tramite informazioni “chiave” comuni a tutti, quali ad esempio il dato catastale e l’indirizzo.

Effettuando tali correlazioni è possibile far dialogare tra di loro banche dati che hanno solo una delle informazioni (ad esempio l’anagrafe, titolare dell’indirizzo, con i tributi e l’edilizia  titolari dei dati catastali). Il vantaggio della correlazione è anche quello di avere la disponibilità di tutti quei dati ed informazioni

· In modo da ridurre la richiesta di informazioni  al cittadino e all’impresa e assicurarne l’inserimento  automatico nella modulistica  
· In modo da assicurare un controllo di qualità dell’informazione in ingresso, che a questo punto non è più a esclusivo carico del cittadino, ma risulta “certificata” in quanto inserita e resa coerente dalla base informatica comunale
Non si tratta quindi dell’acquisto materiale di software, ma di realizzare con il personale dell’Ente un progetto di condivisione di banche dati in maniera tale che, indipendentemente dal settore di appartenenza, qualsiasi operatore che è chiamato a gestire un’autodichiarazione possa accedere a tutte le informazioni in possesso dell’Ente ed effettuare correlazioni tra le stesse. 

Il progetto di condivisione di banche dati non si deve fermare all’interno dei confini dell’Ente ma deve estendersi alle altre amministrazioni che entrano in relazione con il Comune (Regione, Circondario, Agenzia delle Entrate, Agenzia del Territorio ecc.)  (condivisione di banche dati tra Enti diversi).

Infine, il progetto di condivisione deve affrontare la problematica dell’accesso del cittadino, eventualmente filtrato, alle banche dati sopra specificate, affinché questi dalla sua casa o dal suo ufficio possa compilare e spedire automaticamente la propria autodichiarazioni (accesso del cittadino alle banche dati del Comune e degli Enti diversi).

In riferimento al prototipo sinteticamente individuato è possibile effettuare sperimentazioni su

· La fattibilità organizzativa

· L’impatto nella relazione con i cittadini e le imprese

· L’integrabilità tra le “anagrafiche” di settore gestite dal Comune e l’integrazione   dei processi complessi di autodichiarazioni che coinvolgono altri Enti e attori

· La compatibilità tecnologica con altre soluzione in via di sviluppo (portale AIDA del SUAP)

· Fattibilità informatica

Il gruppo ha elaborato il prototipo di struttura organizzativa prendendo come riferimento il progetto “Impianto e avviamento del Sistema Informativo Territoriale (S.I.T. Comunale)” elaborato da un gruppo di lavoro interno all’Amministrazione Comunale di Montelupo Fiorentino.

Dai primi mesi del 2010 il S.I.T. è attivo nel Comune di Montelupo Fiorentino e sta sviluppando la sua sperimentazione e procedendo alla bonifica delle banche dati.

Dai documenti predisposti dagli autori del progetto sono estratte le considerazioni sintetiche di seguito riportate e uno schema illustrativo. 

In via preliminare risultano di particolare interesse la risposta che viene data a tre quesiti:

· Cos’è il S.I.T. ? 

Il S.I.T. non è un prodotto che si acquista ma lo sviluppo di un nuovo modo di lavorare e di utilizzare le informazioni

· Su cosa si basa il S.I.T.?

· Una visione del funzionamento dell’Ente proiettata nel futuro (non aspettarsi soluzioni immediate, ma decidere di andare nella direzione di un cambiamento);

· Condivisione e sostegno da parte di amministratori e dirigenti;

· Condivisione e partecipazione attiva da parte di tutto il personale dell’Ente (condividere per lavorare insieme nella stessa direzione, ognuno mettendo a disposizione le proprie esperienze e capacità);
· Cosa si ottiene dal S.I.T.?
· Analisi e statistiche a supporto delle attività di governo;

· Elaborazioni ed interrogazioni complesse su dati archiviati nei vari Data Base, basandosi sulla loro posizione territoriale e geografica;

· analisi ed elaborazioni a supporto delle varie attività;

· accessibilità dell’informazione geografica all’insieme dei soggetti che operano sul territorio.

In particolare, potere effettuare interrogazioni complesse su dati archiviati nei vari data base ed eseguire elaborazioni a supporto delle varie attività costituiscono elementi fondamentali per la compilazione e/o il supporto nella compilazione delle autodichiarazioni.

                      Edilizia        Tributi     Anagrafe    Polizia Municipale
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Estratto dal progetto “Impianto e avviamento del Sistema Informativo Territoriale (S.I.T. Comunale)”  

a cura di Silva Niccolai, Lucio Fabbrizzi e Alberto Dainelli

Il S.I.T. gestisce “informazioni” presenti in singole banche dati che vengono tra loro relazionate attraverso “dati di legame” ed agganciate alla cartografia georeferenziata per essere gestite da un software.

I “dati di legame” relativi alla collocazione della “informazione” sul territorio sono quelli espressi dal DB del Catasto e della Toponomastica:

· il  riferimento catastale
· l’indirizzo
Il fatto che il S.I.T. “peschi” dalle banche dati presenti le informazioni consente di non avere una “situazione radiografata in un determinato momento” ma continuamente aggiornata come lo sono le banche dati dei singoli Servizi.

Format modulare per le autodichiarazioni e supporto informatico per la loro compilazione, collegato all’anagrafe dei procedimenti 

· Criteri prestazionali di prodotto e di processo 

a. Semplificare l’accesso per l’utente, aumentarne la consapevolezza, consentire la partecipazione attiva (anche nel caso di transazioni elettroniche) 

b. Elaborare una modulistica modulare, unica per i Comuni del Circondario, che consenta di distinguere l’informazione essenziale per effettuare una autodichiarazione (modulo base) da quella specifica richiesta dai singoli procedimenti (ad es. edilizia, Sociale etc.) 
c. Ridurre la quantità di dati/informazioni da “autodichiarare” ed aumentare contestualmente  il numero e la qualità “certificata” dell’informazione in ingresso 

d. Ridurre il numero delle autodichiarazioni nel caso di molteplicità dei procedimenti da attivare 

e. Consentire la specializzazione dell’informazione  in relazione al procedimento  da attivare
I criteri prestazionali di prodotto e di processo sopra indicati, anche se costituiscono una innovazione per l’Amministrazione Comunale, trovano già riscontro nella prassi organizzativa di alcuni Enti statali (ad esempio le Università). 

I criteri prestazionali indicati possono prefigurare  i seguenti passaggi di processo

1. Presentazione dell’autodichiarazione prevalentemente o esclusivamente per via informatica;

2. accesso dell’utente ad un modulo con pochi ma essenziali campi da riempire prevalentemente col criterio di scelta in alternativa tra voci già individuate senza prefigurare caselle da barrare;

3. con la compilazione di alcuni dati essenziali (vedi ad esempio il codice fiscale) altri campi ricavabili dalle banche dati dei Comuni dovrebbero apparire automaticamente compilati o non richiesti in quanto disponibili già presso gli Enti a cui è rivolta l’autodichiarazione;  

4. definizione della domanda e sua trasmissione con emanazione e pagamento automatico degli eventuali diritti di segreteria;

5. nel caso di più dichiarazioni procedere automaticamente al recupero dei dati già inseriti e completare la parte di autodichiarazioni che differisce dalla precedente.
E’ da sottolineare il valore esponenziale del processo metodologico sopra evidenziato, qualora si riuscisse ad unificare la modulistica, nonché gli aspetti regolamentari tra i Comuni del Circondario e creare strette compatibilità tra i supporti tecnologici degli stessi. Anche in questo caso non si tratta di partire da zero, considerato che i Comuni hanno adottato un unico “Regolamento in materia di rapporto tra cittadini e amministrazione nello svolgimento delle attività e procedimenti amministrativi” e che nel Circondario e nella Provincia di Firenze esistono e sono operative reti che hanno tali presupposti (vedi rete Comuninsieme, portale AIDA, organizzazione Intercom per la parte edilizia).

· Fattibilità informatica

Tramite l’apporto del settore informatico del Circondario è stata verificata la possibilità di correlare la parte fissa dell’autodichiarazione a quella specialistica, tramite specifica simulazione che può essere visionata su richiesta. Si previene così al soddisfacimento dei criteri prestazionali di prodotto e di processo indicati all’inizio del presente capitolo.

Relativamente alla “costruzione informatica” del modello che avviene tramite settori specificatamente individuati ci si è avvalsi del modello standard regionale che è in corso di definizione da parte della Regione relativamente ai modelli SUAP.

La predisposizione di una parte fissa dell’autodichiarazione e di una serie di modelli specialistici, individuati quali strategici, può consentire di focalizzare la sperimentazione sulla validità della separazione dell’autodichiarazione nelle due componenti (parte fissa e parte variabile). Relativamente ai modelli prefigurati si rimanda agli allegati e, a puro scopo esemplificativo, di seguito si riporta il modello della parte fissa

 3. Sperimentazione applicativa del prototipo in settori/servizi differenziati
· Definizione degli aspetti di sperimentazione e dei criteri di valutazione dei risultati

Esistono campi diversi di sperimentazioni a seconda che si tratti di

· autodichiarazioni relative all’attività dell’Ente

· autodichiarazioni verso altri Enti

Relativamente alle autodichiarazioni che si riferiscono ad attività e procedimenti di competenza del Comune si ritiene che la sperimentazione possa iniziare dopo aver effettuato

· i focus group articolati per settori 

· la messa a punto informatica della parte stabile e di quella variabile

Rispetto alle  autodichiarazioni rivolte ad altri Enti
Al fine di rendere efficace il rapporto con altri Enti risulta indispensabile elaborare protocolli d’intesa nei quali gli Enti :

· convengono di consolidare il rapporto di collaborazione 

· si impegnano a collaborare fattivamente, anche mediante la costituzione di un gruppo di lavoro permanente, al fine di ampliare le modalità di rapporti cooperativi ed accrescere le occasioni di approfondimento delle problematiche e le iniziative promozionali

· concordano: 

· di adottare specifici indirizzi allegati al protocollo  

· di utilizzare la rete telematica regionale per la reciproca connessione e il trasferimento dei dati 

· di adeguare le proprie regolamentazioni e la strumentazione tecnologica, al fine di rendere immediatamente utilizzabile la “firma elettronica” e la “posta certificata”

Relativamente ai settori si ritiene che il primo oggetto di sperimentazione dovrebbe essere quello inerente il SUAP, che costituisce al momento il settore su cui a  livello nazionale si punta per sviluppare il processo dell’autodichiarazione. Con riferimento alla realtà del Circondario Empolese Valdelsa  l’opportunità di sperimentare sul settore SUAP è connessa alla recente attivazione del portale AIDA,  condiviso da tutti i comuni del Circondario e contenente la nuova modulistica SUAP.

La sperimentazione sul portale AIDA può consentire:

· la verifica di risultati del criterio prestazionale relativo alla semplificazione dell’accesso dell’utente

· la verifica di risultati del criterio prestazionale inerente

· la modulistica modulare, se si procederà ad articolare il modello standard nelle due parti (fissa e variabile);

· la riduzione del numero delle autodichiarazioni nel caso delle molteplicità dei procedimenti da attivare

· la specializzazione dell’informazione in relazione al procedimento da attivare.

Si evidenzia infatti, che i procedimenti SUAP portano a prefigurare, rispetto ad una istanza unica, una serie di Denuncie di Inizio Attività  (oggi SCIA?) prevalentemente improntate sulle autodichiarazioni  e quindi particolarmente adatta a sperimentare una parte fissa e diverse parti variabili. Si rileva in proposito l’opportunità di pervenire ad una modulistica standard regionale, che tra l’altro possa riguardare procedimenti strategici quali  l’istanza unica, il permesso di costruire e la DIA Edilizia

Nei Comuni nei quali è stata predisposta una correlazione tra le banche dati dei settori anagrafe/ edilizia/tributi è possibile sperimentare una riduzione dei dati che devono essere forniti dai richiedenti.

In riferimento a una prima definizione degli obiettivi/risultati da perseguire, si individuano i seguenti parametri di riferimento 

· Rispetto alla predisposizione delle istanze

· riduzione dei tempi; 

· trasmissione per via telematica;

· riduzione di richiesta di integrazioni e/o correzione dei dati. 

· Rispetto ai tempi di efficacia delle istanze:

· riduzione dei procedimenti che si concludono con provvedimento, e quindi certezza sulla tempistica dell’inizio dell’attività o dell’efficacia;

· riduzione dell’efficacia differita a vantaggio di quella immediata.

Sia dal punto di vista dell’efficacia nella tempistica che nella qualità e nella correttezza dei dati è da valutare il tempo per mettere a posto regolamenti, protocolli d’intesa, modulistica che sono i presupposti per procedere ad un nuovo modello nell’organizzazione dell’Ente che si basi sull’autodichiarazione.

· Messa a punto dei prototipi a valle dalla sperimentazione
Specificato che la sperimentazione come indicato al punto precedente deve riguardare, sia istanze che riguardano l’attività dell’Ente che quelle rivolte verso Enti terzi, si ritiene che durante tale fase si proceda contestualmente ad una riverifica progressiva dell’intera modulistica, con l’obiettivo della messa a regime del nuovo modello procedurale e organizzativo. Infatti, la fase di sperimentazione, inerente solo alcuni settori, deve essere necessariamente transitoria (ad esempio 1 anno), alla fine della quale almeno un’altra serie di procedimenti devono seguire il modello organizzativo proposto  al fine di accentuare il segnale che si tratta di un processo che tende ad investire l’intera attività dell’Ente.

Si deve inoltre tenere presente che tale nuovo sistema, improntato sulle autodichiarazioni, ha forti riflessi sull’organizzazione dei dipendenti dell’Amministrazione Comunale e che, quindi, qualsiasi modello organizzativo che non tenesse conto di questo nuovo sistema trasversale di rapporto tra cittadino ed Ente risulterebbe miope e arretrato.

Sistema di controllo delle autodichiarazioni
· Messa a punto di un sistema di controllo
Il nuovo sistema diffuso e generalizzato dell’autodichiarazione comporta la necessità di approfondire la questione relativa al controlli di veridicità e regolarità delle stesse, in considerazione del fatto che il nuovo ordinamento sposta su tale momento il ruolo della P.A. a difesa degli interessi pubblici protetti, nonché del principio di imparzialità. 

Il processo logico relativo all’attività di controllo deve avere questi riferimenti:

· Il controllo non può, di norma, intervenire sulla totalità delle autodichiarazioni, in quanto potrebbe inficiare la finalità di semplificazione assegnata all’istituto e vanificare il rapporto di fiducia tra cittadino e amministrazione su cui lo stesso si fonda;

· Il controllo, di norma a campione, deve essere possibilmente assicurato  lungo tutta la durata di validità dell’azione  che ha come oggetto l’autodichiarazione e quindi:

· al momento della presentazione;

· durante il periodo di efficacia dell’autodichiarazione

· a conclusione del periodo di efficacia (con particolare riferimento alle autodichiarazioni legate all’attività edilizia) 

· In linea di principio chi è stato sottoposto  ad un controllo, in una delle fasi sopra specificate, può essere ulteriormente soggetto a controllo nelle fasi successive. Sono pertanto possibili due opzioni non mutuamente esclusive

· un’autodichiarazione, una volta che è stata sorteggiata, è controllata in tutte le fasi;

· un’autodichiarazione è controllata in una o più fasi;

· La procedura del controllo a campione deve essere dettata da uno specifico atto (determina dirigenziale) diversificato sia come procedura che come volumi di controllo, a seconda delle diverse tipologie di autodichiarazione e dei contesti;

Il gruppo di lavoro ha approfondito la problematica secondo i riferimenti sopra specificati e ha verificato il disciplinare relativo alle prestazioni sociali agevolate a cui da tempo  alcuni rappresentanti dei Comuni del Circondario hanno lavorato e alcuni atti dirigenziali sul tema del controllo nel campo edilizio relativi alla Denuncia di Inizio Attività Edilizia DIA e Attestazione abitabilità e agibilità edilizia.

In conformità alla scelta operata in sede di cabina di regia, il materiale citato è stato pienamente utilizzato per la redazione degli strumenti fondamentali che ciascun Comune deve adottare per garantire un sistema dei controlli unitario e al tempo stesso flessibile. A tal fine sono stati elaborati due tipi di provvedimento:

· atto di indirizzo generale in materia di controllo delle autodichiarazioni, di competenza della Giunta comunale, contenente i principi e i criteri cui tutti i settori dell’amministrazione devono attenersi nello svolgimento della funzione di controllo, al fine di perseguire le finalità di interesse pubblico generale alla stessa connesse.

· prototipi di determinazioni dirigenziali, di competenza dei dirigenti o responsabili apicali, contenenti la indicazione delle specifiche modalità, che in relazione ai procedimenti amministrativi di competenza, assume l’attività di controllo .

La scelta di dare vita ad un sistema di controllo articolato attraverso i due citati tipi di provvedimenti corrisponde, innanzitutto, all’esigenza di dare piena attuazione al dettato normativo in materia, che pone in capo ai massimi responsabili delle strutture organizzative il potere/dovere di attivare ed esercitare la funzione di controllo sulle autodichiarazioni; consentendo agli stessi di disporre autonomamente eventuali modifiche, che si ritenessero opportune e necessario a seguito dell’attività di monitoraggio dei controlli medesimi, in termini di efficacia. Ma al tempo stesso soddisfa l’esigenza di ancorare la funzione generale di controllo a regole e criteri fondamentali uniformi nell’ambito dell’Ente. Si pensi in proposito ai criteri di trasparenza e di partecipazione che vanno sempre e comunque garantiti a tutela dei cittadini e  delle imprese oggetto dei controlli. 

· Criticità

La  criticità maggiore è quella di riuscire ad organizzare una efficace azione di controllo rispetto ai tempi e alle risorse umane disponibili, operando le opportune scelte gestionali ed organizzative (nuclei di controllo che intervengono a servizio di più settori, ovvero controlli effettuati all’interno di ogni singolo settore). 

Il controllo non deve sminuire la funzione generale dell’autodichiarazione, ma anzi deve divenire uno strumento che ne rafforza ed estende l’operatività.

Effettuare uno scrupoloso controllo a campione, se pure scegliendo attentamente il tipo di campionatura, risponde al principio di economicità nell’uso delle risorse umane e strumentali, determinando una diminuzione di abusi, illeciti ecc.

A tal fine è bene concentrarsi sui seguenti aspetti

· individuazione di una procedura di controllo corretta

· determinazione di congrue quantità rispetto ai vari procedimenti

· individuazione degli elementi strategici da controllare, diversificati a seconda delle diverse tipologie di autodichiarazione.
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